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La mostra
«Un'Epopea Pop»
dedicata
al sommo poeta

‰‰ Una mostra al Mar-Museo d’Arte di Ravenna racconta
l’epopea popolare di Dante Alighieri. Una narrazione di
parole, suoni e immagini, dal cinema alle canzoni, dalla
pubblicità ai fumetti, dal writing alla miriade di oggetti che
ne riproducono l’icona, fino alle visioni dell’arte contem-
poranea: «Un’Epopea Pop», dal 25 settembre al 9 gennaio.

700 anni
Dante morì
nella notte
fra il 13
e il 14
s e t t e m b re
1321: a
fianco la sua
tomba
a Ravenna.

4
A s t e ro i d i
legati
a Dante
Sono Dante,
Vi rg i l i o ,
Beatrice
e Divina-
commedia

‰‰ Una staffetta di asteroi-
di dedicati a Dante Alighieri
è in arrivo nella notte fra il 13
e il 14 settembre, a 700 anni
esatti dalla morte del poeta,
che risale, appunto, alla not-
te fra il 13 e il 14 settembre
1321. «In una sola notte sarà
possibile osservare ben
quattro asteroidi dedicati a
Dante», spiega l’astrofisico
Gianluca Masi, responsabile
scientifico del Virtual Tele-
scope Project e coordinatore
per l’Italia dell’Asteroid
Day.

Nella notte fra il 13 e il 14

settembre, il primo a essere
visibile al calare del Sole sarà
l’asteroide Beatrice, che
passerà fra le stelle del Sagit-
tario. Quindi sarà la volta
dell’asteroide Divinacom-
media, scoperto nel 2003
dallo stesso Masi con il col-
lega Renè Michelsen e del
quale l’astrofisico italiano
ha proposto il nome, recen-
temente accettato dall’U-
nione Astronomica Interna-
zionale (Iau).

Divinacommedia si trova
nella fascia degli asteroidi
fra Marte e Giove, a 381 mi-

lioni di chilometri dal Sole e
impiega quasi quattro anni
per completare un’orbita in-
torno alla nostra stella, ha
un diametro stimato di circa
tre chilometri e ruota su se
stesso in circa tre ore e mez-
za.

Divinacommedia resterà
ben visibile per tutta la notte
fra le stelle della Balena, ha
detto ancora Masi. Verso
l’alba, poi, nella stessa co-
stellazione dei Gemelli pas-
seranno, molto vicini fra lo-
ro, gli asteroidi Dante e Vir-
gilio: «saranno a meno di 10

gradi di distanza», ha osser-
vato Masi.

L’annuncio è arrivato il 30
giugno nella Giornata mon-
diale dedicata alla sorve-
glianza degli asteroidi più
vicini alla Terra, i cosiddetti
Neo (Near Earth Objects)
che potrebbero diventare
una minaccia per il nostro
pianeta. Sono almeno
16.000, secono la Nasa,
quelli scoperti finora e non è
un caso che per avvertire di
quanto sia fondamentale
sorvegliarli e studiarli le Na-
zioni Unite abbiano scelto
per celebrare l’Asteroid Day
la data del 30 giugno, ossia
l’anniversario dell’impatto
più catastrofico finora regi-
strato, quello di Tunguska
del 30 giugno 1908.

L'evento Una curiosa «staffetta» la notte fra il 13 e 14 settembre

La notte degli asteroidi danteschi

Luigi Valli
(1878-1931)
ha
pubblicato
Il linguaggio
s e g re t o
di Dante
e dei Fedeli
d’A m o re
(Luni
Editrice)
nel 1928.

L’esoterismo in Dante
I suoi versi, così come quelli degli Stilnovisti,
nascondono significati volutamente occultati

‰‰ L’interpretazione uffi-
ciale dell’opera di Dante si
ferma abitualmente alla let-
tura superficiale, che lo in-
serisce nell’epoca letteraria
degli stilnovisti, autori di un
genere poetico che canta l’a-
more platonico rivolto a
donne angelicate, ma stori-
camente esistite, quale sa-
rebbe stata anche Beatrice
per Dante.

Gabriele Rossetti, tra il
1826 e il 1847, lanciava l’ipo-
tesi ardita che tutta la pro-
duzione di Dante e degli stil-
novisti, sotto le apparenze
dell’amor cortese per donne
castamente amate, nascon-
desse con un linguaggio
convenzionale l’esistenza
della setta segreta dei “Fede-
li d’Amore”, per la quale la
donna amata non era una
persona fisica, ma un sim-
bolo, che celava un retro-
stante percorso mistico-reli-
gioso, ma anche politico, ri-
servato in maniera esclusiva
alla ristretta cerchia di
«quelli che hanno verace in-
tendimento». La lettura su-
perficiale del sentimento
amoroso era invece dedicata
alla «gente grossa» e «villa-
na», che l’essenza del mes-
saggio non era in grado di
cogliere perché criptato:
grazie a questo gergo con-
venzionale, gli adepti pote-
vano sfuggire alle insidie
dell’Inquisizione e alla per-
secuzione politica di un am-
biente guelfo, che li poteva
accusare di simpatie ghibel-
line.

Già Ugo Foscolo e poi Gio-
vanni Pascoli avevano scor-
to nell’allegoria della Croce
e dell’Aquila, costantemente
presente nella Divina Com-
media, una sottostante ori-
ginale teoria teologico-poli-
tica fondata sulla sintesi fra
la Chiesa e il potere imperia-
le, entrambi necessari per
guidare l’uomo nella vita
contemplativa e nella vita
attiva rispettivamente.
Chiesa e Impero avevano
purtroppo inquinato le ri-

spettive funzioni: la Chiesa
aveva assunto un potere
temporale grazie alla dona-
zione dell’impero d’occi-
dente fatta da Costantino a
papa Silvestro I (tale dona-
zione sarà peraltro “ementi-
ta” nel ‘500 da Lorenzo Val-
la, che dimostrerà che il do-
cumento che la attestava era
un falso); inoltre Costantino
aveva spostato in oriente, da
Roma a Bisanzio, la capitale
imperiale («Poscia che Co-
stantin l'aquila volse/contr'
al corso del ciel, ch'ella se-
guio», Par. VI), inserendo
un’ampia frattura anche
geografica fra i due poteri, e
impedendone così la neces-
saria sinergia nel guidare
l’umanità.

Era una visione non neces-
sariamente contraria alla
Chiesa, ma di certo a questa
non gradita, per le sfumatu-
re in odore di eresia che po-
teva contenere e per la criti-

ca alla chiesa del tempo,
mondana e corrotta, ma ben
decisa a contendere all’im-
pero anche il potere tempo-
rale. Si toccavano argomenti
che potevano risultare estre-
mamente pericolosi per chi
li avesse imprudentemente
palesati: Cecco d’Ascoli,
amico di Dante, anche se
spesso avversario sul piano
dottrinario, meno attento a
nascondere le proprie con-
vinzioni religiose e le simpa-
tie templari, nel 1327 fu bru-
ciato sul rogo nella piazza
antistante a Santa Croce in
Firenze.

In realtà l’artifizio lettera-
rio di coprire concetti misti-
ci e iniziatici con espressioni
amorose e con nomi propri
femminili, come se apparte-
nessero a donne reali, era
già stato impiegato in orien-
te presso i Sufi persiani. At-
traverso i Cavalieri Templari
e i Catari, era giunto ai poeti

trobadorici provenzali (si
pensi al Roman de la Rose),
ai siciliani (Federico II, Pier
delle Vigne, Jacopo da Lenti-
ni) ai bolognesi (Guido
Guinzelli), e infine ai toscani
(Guido Cavalcanti , Dante,
Cino da Pistoia), tracciando
il solco di un genere poetico
e letterario comune.

Come i dantisti di forma-
zione cattolica non poteva-
no rinunciare a vedere nel-
l’opera di Dante una rigoro-
sa ortodossia religiosa, così
per la critica tradizionale,
impregnata di romantici-
smo, era difficile rinunciare
alla visione tradizionale del-
la donna eterea e angelicata
cantata da poeti gentili, alla
quale associare una figura
storica, un nome vero e un
corpo fisico.

In realtà solo pochissime
poesie dell’ingente produ-
zione stilnovistica si presta-
no in qualche modo a questa
interpretazione. Anche la
«Tanto gentile e tanto one-
sta» donna del sonetto 17
della Vita Nova, il più cele-
brato e commentato, resta
innominata e non tradisce
alcuna fisicità, nessun possi-
bile riferimento alla Beatrice
Portinari che invece vi rico-
noscono entusiasticamente
i critici. Per contro la produ-
zione poetica degli stilnovi-
sti abbonda di poesie deci-
samente brutte e incom-
prensibili, che nessuno co-
nosce perché non compaio-
no nelle antologie: non si ca-
pisce come possano costi-
tuire una pregevole produ-
zione poetica di colti spiriti
eletti.

Che i versi degli Stilnovisti
e di Dante in particolare na-
scondano significati voluta-
mente occultati è la teoria
alla quale Luigi Valli, sulla
scia di Foscolo, Rossetti e
Pascoli, ha dato un forte
contributo: cambiando il si-
gnificato di alcune decine di
parole ricorrenti, di appa-
rente significato amoroso, e
dando loro un presuntivo si-

gnificato segreto, si può ot-
tenere che versi brutti di so-
netti incomprensibili acqui-
siscano un significato com-
piuto, e rivelino messaggi
criptati nell’ambito di una
sottostante dottrina iniziati-
ca comune a tutti i poeti-
adepti.

Beatrice per Dante, Gio-
vanna per Guido Cavalcanti,
Lagia per Lapo Gianni o Sel-
vaggia per Cino, come già
Rosa, nome convenzionale
della donna per gli stilnovi-
sti siciliani, celano sotto di-
versi nomi propri o quello
falsamente generico di
«Donna» un’unica figura
mistica, cui era in realtà ri-
volto il profondo slancio
amoroso di tutti gli adepti.
La «Vita nuova» di Dante
racconta non già il suo amo-
re patonico per la Beatrice
moglie di Simone de’ Bardi,
ma l’ ascesa iniziatica del
Poeta verso quella «mirabile
visione» che nei versi si cela
nel suo nome o nella parola
«Donna»: è la «Sapienza
Santa», già individuabile nel
libro salomonico della Sa-
pienza e nella mistica sposa
del Cantico dei Cantici, che
costituisce la vera essenza
della Rivelazione di cui do-
vrebbe essere custode la
Chiesa, precipitata però ai
tempi di Dante nella mon-
danità, nella corruzione e
negli interessi temporali:
con la denominazione crip-
tata di «Pietra» o «Morte»,
dei Fedeli d’Amore era di
fatto nemica, perchè ben di-
stante dalla «Chiesa ideale»
cui erano idealmente devoti,
e che identificavano nella la
loro «Donna» dai diversi no-
mi convenzionali.

Dante stesso ci suggerisce
tutto questo con una terzina
forse dal lettore non suffi-
cientemente meditata: «O
voi ch’avete li ’ntelletti sani,
mirate la dottrina che s’a-
sconde sotto ’l velame de li
versi strani» (Inf. IX, vv. 61-
63).
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in un dipinto
di Domenico
Peterlini
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d a l l ' a rc h i v i o
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Pitti, Firenze.

MISCELLANEA
italiaemondo@gazzettadiparma.it

dotte
Casella di testo
Di Edoardo Bernkopfedber@studiober.com https://www.studiober.com/altri-articoli-pubblicati/articoli-di-attualita/  


	45 Nazionale (02_DESTRA_CON_ numero pagina) - 10/07/2021 Quotidiano 1007_gdp_Par



